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Alessandra Vavassori, 40 anni, è moglie di un industriale. L’allarme è stato dato dal marito

Milano, una donna scompare da casa
Torna l’incubo dei sequestri
A rafforzare l’ipotesi del rapimento ci sono alcuni oggetti della signora ritrovati nei pressi dell’abitazione dei coniugi. Si
esclude la fuga per ragioni sentimentali. Il fatto è avvenuto in uno dei quartieri più eleganti della città.

4 miliardi, forse per liberare Soffiantini

Alla frontiera
con il riscatto?
Uno dei due fermati è un operatore di polizia. I
magistrati smentiscono il legame col sequestro.

«Mi hanno fermata»

La vicina:
«Oddio, ho
incrociato
i rapitori...»

MILANO. Una sparizione improvvi-
sa, misteriosa, senza spiegazioni ap-
parenti. Una scomparsa che, per le
circostanze in cui è avvenuta, fa na-
scere il sospetto di un rapimento, so-
spetto che si fa di ora in ora più forte.
Una donna di 39 anni, Alessandra
Sgarella, impiegata, moglie di un
agiato imprenditore del settore dei
trasporti, non dà più notizie di sé da
giovedì sera. È stato il marito a de-
nunciare la scomparsa: tornando dal
lavoro ed entrando nel suo apparta-
mentodiunapalazzinadiviaCaprilli
17, in una lussuosa zona residenziale
del quartiere San Siro, nella zona
nordovestdellacittà,haavutolasor-
presadinontrovarelamoglie incasa.
Un po‘ di attesa, qualche telefonata,
sempre più concitata, ad amici e pa-
renti, e quindi è scattato l’allarme.
L’uomo ha chiamato gli ospedali cit-
tadini, senza trovare la moglie, e alla
finesièdecisoadavvertireil113.

Nel pomeriggio di ieri, dopo una
giornata di inutili ricerche, ha co-
minciato a farsi strada tra gli investi-
gatori della Squadra mobile l’ipotesi
del rapimento. Ha insospettito gli
agenti il ritrovamento dell’autodella
donna, un fuoristrada bianco, par-
cheggiato molto vicino all’abitazio-
ne.

Esoprattuttolacircostanzache,sul
pianerottolodell’androne, sonostati
recuperato un paio di occhiali e un

giornale che appartenevano alla Sga-
rella. Oggetti che una vicina della
donna, ha trovato per terra sulla por-
ta di casa intorno alle 19, e che aveva
tentato di restutire alla proprietaria.
Una vicina, TeresaBelvedere,habus-
sato alla porta di casa della moglie
dell’imprenditore senza ottenere ri-
sposta, e quindi ha lasciato gli oc-
chiali e il giornalesuuntermosifone.
Apparecertoquindichelascomparsa
sia avvenuta prima delle 19, e il ritro-
vamento degli oggetti lascia pensare
che la donna sia stata sorpresa dai
banditi sulla soglia di casa e trascina-
taaforzafuoridalpalazzo.

Gli investigatori comunque,alme-
no fino ad ora, mantengono ilmassi-
mo riserbo sulle indagini, e fino a ieri
notte negavano chealla famigliadel-
la donna fosse arrivata qualche ri-
chiesta di riscatto.Vieneperòesclusa
con molta decisione l’ipotesi che la
donna sia fuggita volontariamente
permotividi cuore, cheabbiaabban-
donato il tettoconiugaleperdissapo-
ri col marito. E più passano le ore più
cresce la sensazione di trovarsi di
fronte a un rapimento. Intanto per
tutta lagiornatadi ierigliuominidel-
la Mobile hanno interrogato i vicini
della coppia, per sapere se nel tardo
pomeriggio di giovedì hanno notato
rumoriomovimentistrani.

IlmaritodelladonnasichiamaPie-
tro Vavassori, ed è titolare della Ital-

sempione, una società per azioni che
si occupa di spedizioni internaziona-
liehasedeinviaRestelli5aVittuone,
un paese dell’hinterland milanese si-
tuato sulla strada che conduce a No-
vara. Sia nella casa di via Caprilli, sia
nella sede dell’azienda, nessuno ha
voluto rilasciare dichiarazioni sul-
l’accaduto, un silenzio rigorosissimo
che lascia supporre, ancora una vol-
ta, che dietro la scomparsa si nascon-
da un rapimento a scopo di estorsio-
ne. Del resto gli stessi investigatori
fanno notare che il marito della don-
na scomparsa è ben fornito di mezzi
finanziari, un buon obiettivo certo
perdeisequestratori.

Unaltroindiziodelfattochenonsi
tratta di una semplice scomparsa è
dato dalla mobilitazione straordina-
ria delle forze dell’ordine, che fino a
tardanottehannolavorato incessan-
temente. Alle indagini partecipa an-
che la Criminalpol, mentre al magi-
strato di turno, Alfredo Robledo, si è
affiancato Alberto Nobili, che fa par-
te della Direzione distrettuale anti-
mafia. Anche i carabinieri di Corbet-
ta,dacuidipendeVittuone, sonosta-
ti interpellati e hanno fornito le in-
formazioniinloropossesso.

La coppia, senza figli, vive in una
delle zone più eleganti della città, sul
viale che costeggia il muro dell’ippo-
dromo e che conduce dalla stazione
dellametropolitanaallostadiodiSan

Siro. Si tratta di ville e palazzine co-
struite negli anni 50 e nei primi anni
60, di grande pregio architettonico e
abitate da gente facoltosa. Nella stes-
saviahannosedel’ambasciatarussae
quella peruviana. L’appartamento
della famiglia Vavassori, al terzo pia-
nodellapalazzina,èparticolarmente
elegante, è stato recentemente ri-
strutturato e comprende anche un
locale adibito all’ascolto della musi-
ca. La zona in cui si trova il palazzo,
caotica in occasione di partite o di
corse ippiche, di sera è molto tran-
quillaesilenziosa,anchesepocolon-
tana da un piazzale frequentato da
spacciatori e prostitute. Via Caprilli è
spesso percorsa da pattuglie della po-
liziaedeicarabinieri,chesorvegliano
lecasedi lussoetengonoabadalami-
crocriminalitàormaidatempo.

A poche centinaia di metri di di-
stanza, 18 anni fa, la stesso quartiere
fu già teatro di un altro rapimento,
che ha singolari coincidenze con
quello di ieri. La vittima si chiamava
Giuseppina Parodi, aveva 38 anni ed
era figlia di Aldo Parodi, imprendito-
re, all’epoca presidente della federa-
zione nuoto del Coni. Fu caricata a
forza su un auto davanti alla sua casa
divia Frassini il 5 dicembre 1979,e li-
berata quasi quattro mesi dopo, il 25
marzodel1980.

Anania Casale

BOLZANO. Gli agenti della guardia
di finanza hanno sgranato gli occhi
quando dalla sacca hanno visto
spuntare banconote fiammanti da
500mila lireperunvalorecomplessi-
vo di quattro miliardi. Il conducente
dell’automobile sucui è stata rinven-
ta l’ingente somma di denaro ha di-
chiarato di non saperne nulla. Prota-
goniste due persone, un operatore di
poliziaeunprocacciatored’affari.

Il ritrovamente miliardario è avve-
nuto una settimana fa al valico di
frontiera del Brennero, ma la notizia
è statadiffusasoltantoieridaunquo-
tidiano locale secondo il quale il de-
narosarebbelegatoalpagamentodel
riscatto di alcuni sequestri, in parti-
colareaquellodiSilviaMelisediGiu-
seppe Soffiantini. La magistratura di
Bolzano ha smentito ogni collega-
mento. Un’altra smentita è arrivata
anche dagli inquirenti che segueno
davicinoilsequestroSoffiantini.

Ma la ricostruzione riportata dal
quotidiano«AltoAdige»èmoltodet-
tagliata e fa risalire l’avvio delle inda-
gini in Romagna, a Forlì. Sarebbe sta-
to proprio il direttore di una banca
della città romagnola ad allertare gli
inquirentidopo che aveva notato in-
soliti eingentispostamentididenaro
sul conto corrente di un noto uomo
d’affari. La Romagna, più precisa-
menteRimini,è il territoriodeifratel-
li Moro coinvolti nel sequestro Sof-

fiantini. Il sospetto che dietro al mo-
vimento di denaro potesse esserci
qualcosa di non chiaro, di irregolare,
siè trasformatoinveroallarmequan-
doungiornodellascorsasettimanail
correntista si è presentato agli spor-
telli della banca ed avrebbe chiesto
agli impiegati di preparargli una
somma di 4miliardi inbanconoteda
500mila lire. Sempre secondo la rico-
struzione giornalistica i responsabili
della banca avrebbero avvisato la
guardia di finanza la quale avrebbe
controllato a distanza la destinazio-
nedellasomma.Appenaritiratoilde-
naro l’uomo si sarebbe dileguato dal-
la città romagnola in tutta fretta a
bordo di una Lancia berlina siste-
mando le mazzette di banconote in
una sacca da montagna riposta nel
baule. La guardia di finanza avrebbe
seguitoglispostamentipassoperpas-
sofinoadun’areadiservizoneipressi
di Verona. Qui l’uomo d’affariavreb-
be incontrato un’altra persona, un
dipendente dell’ufficio logistico
coordinatodalcommissariatodiBol-
zano, addetto alla manutenzione de-
gli impiati radio e dei computer della
polizia. Idueavrebberoproseguitosu
auto diverse: l’uomo d’affari alla gui-
dadellaLanciae l’altrosuunaMerce-
des. A Vipiteno i due si sarebbero
scambiati la guidadellepercercaredi
ingannareicontrolliallabarriera.Ma
gliagentilihannofermati.

MILANO. «Povera signora, era
tanto gentile, una persona a
modo, un’amica. Speriamo
che non le facciano del male,
che se la possa cavare senza
danni». Teresa Belvedere, 61
anni, è una vicina di casa di
Alessandra Sgarella, la donna
di 39 anni, moglie dell’im-
prenditore Pietro Vavassori,
scomparsa giovedì sera dalla
sua casa di Milano, e che si
teme sia stata vittima di un
rapimento, un timore che di
ora in ora si fa sempre più
concreto.

È stata lei, la signora Tere-
sa, alle 19 di due giorni fa, a
trovare davanti alla casa della
moglie dell’imprenditore, il
giornale e gli occhiali che ap-
partenevano alla donna. È
stata una delle prime persone
a essere interrogata dalla poli-
zia, alle cinque di ieri matti-
na. Gli altri inquilini del pa-
lazzo, anch’essi interrogati ri-
petutamente dalla polizia a
caccia di indizi, non hanno
voluto parlare con i giornali-
sti.

Signora Belvedere, cosa ha
fatto quando ha trovato que-
sti oggetti davanti al porto-
ne?
Ho bussato alla porta di tutti
e dodici gli inquilini del no-
stro palazzo. E quindi ho bus-
sato anche alla porta della
Sgarella, ma nessuno ha ri-
sposto. Quindi, non essendo
riuscita a capire chi fosse il
proprietario degli occhiali, li
ho lasciati sul termosifone
dell’androne, credo che li ab-
biano trovati lì.
Ha notato qualcosa di strano
prima di vedere gli occhiali
davanti alla porta di casa del-
la sua vicina?
Mentre tornavo dalla messa,
un attimo prima di entrare
nel palazzo, un uomo a bor-
do di un’auto mi ha abborda-
ta. Insomma, mi diceva delle
cose sconce, sconvenienti,
che voleva fuggire insieme a
me, che voleva fare certe co-
se. Io gli dicevo di sì, tanto
per tenerlo a bada e cercare di
entrare in casa senza che mi
facesse del male. Ma ora sono
sicura che quell’uomo cerca-
va di distrarmi, per impedir-
mi di disturbare i rapitori
mentre prendevano la signo-
ra.
Cioè volevano trattenerla sul-
la porta d’ingresso, mentre
avveniva il rapimento...
Dev’essere così. Alla fine so-
no riuscito a liberarmi di quel
tipo e ad aprire il cancello
elettronico del portone di in-
gresso. E subito dopo ho tro-
vato gli occhiali e il giornale,
devono averla rapita proprio
un attimo prima.
Non si è insospettita, senten-
do che la signora non apriva
la porta di casa?
No, io poi non la vedevo tutti
i giorni. L’ultima volta l’ho
vista tre o quattro giorni pri-
ma, aveva indosso una bella
pelliccia, era allegra e conten-
ta...Viveva qui con il marito,
e anche il padre vive in que-
sto palazzo, in un apparta-
mento adiacente. E ha anche
un cane, un bastardino col-
pelo bianco. Quando avevo
bisogno di cibo per il mio
gatto mi rivolgevo sempre a
lei.
Da quello che le risulta, è una
famiglia benestante quella
dei Vavassori?
Certo, dovrebbe vedere che
bella casa che hanno, che ar-
redamento elegante. Che
peccato, che dispiacere, una
signora così simpatica, così
cara. Speriamo che quei ban-
diti non le facciano del ma-
le... [A. C.]

Dalla PrimaI due corpi non sono ancora ufficialmente identificati, ma gli indizi sono molti

Una donna si uccide col figlio di 5 anni
gettandosi nel mare di fronte a Cesenatico
Si tratterebbe di una madre di 40 anni, sparita con il bambino da un paese in provincia di Vicenza dove vi-
veva col marito e altri due figli. I cadaveri trovati in mattinata. Si era pensato ad un naufragio di profughi.

che per la persona coinvolta. Pro-
prio perchè la Costituzione carica sul-
la Camera di appartenenza la decisio-
ne di autorizzare la privazione della li-
bertà di un suo membro, l’affare Pre-
viti condensa un insieme di fattori e
di valori di eccezionale portata: la ro-
bustezza delle prove a carico, la cer-
tezza che non esista sospetto perse-
cutorio, la non afferenza dell’accusa
all’esercizio della funzione parlamen-
tare, il principio d’eguaglianza di
fronte alla legge. In sostanza la Ca-
mera deve considerarsi e agire come
collegio di legittimità a cui non com-
pete sentenziare colpevolezza o inno-
cenza ma solo giudicare regolarità e
fondatezza della procedura esercitata
da un’ordine autonomo e indipen-
dente qual è la magistratura, obbliga-
ta ad agire secondo legge. Ora nessu-
no può essere così ingenuo o formali-
sta da pretendere che il coinvolgi-
mento di un alto esponente politico
ed ex ministro non solleciti interessi e
passioni di fazione, ma il punto è pro-
prio questo: interessi e passioni non
possono prevaricare regole e valori di
fondo, il giudizio non può scadere a
pregiudizio, la funzione di legittimità
a tornaconto. Questi pericoli (e dicia-
mo pericoli perchè si tratterebbe, co-
me qualche volta è accaduto, di colpi
inferti alla credibilità del Parlamento e
al senso di giustizia dei cittadini) pos-
sono essere evitati in un solo modo:
leggere le carte, documentarsi possi-
bilmente nella solitudine della propria
coscienza, ascoltare le ragioni dell’in-
teressato dimenticandone però la fi-
gura politica e considerare solo i fatti,
presumere fino a prova contraria che
il giudice delle indagini preliminari (fi-
gura terza e indipendente dall’accu-
sa) abbia seguito identico criterio.
Formarsi così un giudizio e passare al-
la fase più difficile: decidere di conse-
guenza e non di convenienza.

Purtroppo, sullo specifico caso
giunto ieri all’esame di Montecitorio,
si è subito scaricata un’imprudente
agitazione degli amici di Previti che
forse non gioverà alla sua causa. Pri-
ma ancora di conoscere il dossier ri-
messo dal Gip esponenti di Fi lo han-
no già bollato come infondato, prete-
stuoso, frutto di un intento politico
distruttivo. Il responsabile per la Giu-
stizia di Fi ha subito annunciato la sua
«relazione contraria» pur nella igno-
ranza delle carte (invece Mancuso s’è

riservato di leggere prima di espri-
mersi). Più cautamente l’omologo di
An ha detto che voterebbe contro
l’arresto «se non ci saranno novità nel
dossier» e l’on. La Russa ha preannun-
ciato che non voterà sul caso essendo
stato difensore di Previti. Ora non è
da escludere che il giudice Rossato
non abbia accumulato prove suffi-
cienti a convincere la Camera ma
sparargli addosso come eversore (La
Loggia, Buttiglione, Maiolo) e ignora-
re il fatto che si tratta del secondo va-
glio del materiale accusatorio, dopo
quello del Pm, per tutto appiattire
nell’invettiva contro la magistratura
milanese, autorizza il sospetto che
siano proprio gli amici di Previti a vo-
ler trasformare il caso in evento politi-
co, in occasione per esasperare la
guerra tra istituzioni alle spalle dei da-
ti di fatto. Non a caso, accanto a
obiezioni discutibili ma legittime (la
distanza temporale dai presunti reati,
il dubbio sulla probabilità dei motivi
di custodia), non si è sentito nessun
riferimento, da parte di costoro, al
merito del caso che non poteva la-
sciare indifferenti i magistrati. Ricor-
diamo ancora una volta che un osser-
vatore davvero non sospettabile co-
me Giuliano Ferrara ebbe a scrivere
nel settembre scorso che l’ipotesi ac-
cusatoria «parte da riscontri materiali
e da una concatenazione causale che
ha un suo fondamento in punta di
fatto e di diritto». Evidentemente
quei 21 miliardi passati dagli eredi
Rovelli a Previti e le «concatenazioni»
in direzione di ambienti giudiziari ro-
mani devono aver colpito anche il di-
rettore del «Foglio», il quale deve
aver pensato che ci vuol ben altro che
gridare alla vendetta politica per az-
zerare una contestazione così grave
come la «sistematica corruttela» di
magistrati.

Proprio non ci piace veder chiun-
que finire in galera e, tanto più, non
ci piace misurarci con un dichiarato
avversario fuori dal libero e limpido
agone politico, ma in quanto cittadini
vogliamo credere nella capacità dei
parlamentari di agire in serenità e
obiettività. Questo è un Paese che ha
molto sofferto per l’agire delle sue
classi dirigenti e dei suoi potentati
d’ogni tipo. Non è davvero troppo
chiedere, per risarcimento, di poter
contare su una giustizia eguale.

[Enzo Roggi]

CESENATICO. Una donna di qua-
rant’anni si è suicidata ieri, ucci-
dendoancheil figliopiùpiccolodi
5 anni d’età, gettandosi in acqua a
Cesenatico assieme al sua bambi-
no. La donna e suo figlio, ufficial-
mente non ancora identificati an-
che segli inquirentihannoriscon-
tri molto precisi, erano scomparsi
l’altro ieri di casa da Dueville, una
località inprovinciadiVicenza, la-
sciandosenzanotizie ilmaritoegli
altriduefiglidi15e13anni.

Non si sa dove abbiamo passato
la notte né quando si siano gettati
in acqua, ma ieri mattina prima è
stato scoperto il corpicino del
bambino tra i frangiflutti della
spiaggia romagnola e più tardi
quello della madre a quasi un chi-
lometro dalla riva. Le correnti lo
avevano portato verso sud e lenta-
menteaffondato.

La donna si chiamava Emilia
Stella, il bambino Stefano.Proprio
oggi la donna avrebbe compiuto
40anni.

Gli inquirenti pensano che il
compimento dei 40 anni possa es-
serestata l’ultima,piccolamadeci-

siva spinta al suicidio per questa
donna che soffriva da tempo di
unaformadidepressione.

Emilia Stella, casalinga, era spo-
sata con un artigiano, Giovanni
Zancan, eavevaaltridue figli,Pao-
la, di 15 anni, ed Emanuele, di 13.
Secondo la ricostruzione fatta da-
gli investigatori, la donna e il fi-
glioletto erano partiti in treno alle
12.35 di ieri e avrebbero toccato
Thiene, Padova, Bologna e infine
la riviera adriatica, passando forse
per Rimini prima di fermarsi a Ce-
senatico.

Non si sa quando si siano tuffati
in mare. L’unica certezza è stata la
penosa scoperta dei cadaveri. Per
primo, come abbiamo detto, è sta-
to trovatoquellodelbambino, ieri
mattina attorno alle 10,30. Un
passante l’aveva visto tra le onde e
aveva avvisato la Capitaneria di
porto.

Sulle prime, era parso ai som-
mozzatori dei carabinieri interve-
nuti, che si trattasse di una bambi-
na.Sullaspiaggiaerastatacompiu-
ta infatti solo una ricognizione
esterna sul cadavere, che non era

stato liberato degli abiti, ma dopo
che alla camera mortuaria dell’o-
spedale della località balneare il
medicolegalehaspogliatoilcorpi-
cino,cisièresicontochesitrattava
diunbambino.

Per unamacabra ironiadel caso,
anche il corpo della madre, rin-
tracciatoversole13vicinoadalcu-
ni scogli a 800 metri dalla riva, è
stato scambiato per quello di un
uomo.

La donna era ben vestita, con
giubbottoepantaloni,equestoab-
bigliamento,oltreal fattocheilca-
davereerainabissatoinacquaeca-
povolto, aveva fatto ipotizzare in
unprimomomentoai soccorritori
chesitrattassediunmaschio.

Chiariti questi equivoci, nelpri-
mo pomeriggio la Capitaneria di
porto di Rimini ha deciso di far
rientrare le motovedette che scan-
dagliavano la zona alla ricerca di
qualche natante o di qualche relit-
to. A quel punto, infatti, l’ipotesi
diunnaufragioforsediclandestini
albanesi, presa in considerazione
per alcune ore, era stata del tutto
scartatadagliinquirenti.

Una conferma definitiva sull’i-
dentità dei due cadaveri potrà ve-
nire solo dopo l’arrivo nella came-
ramortuariadell’ospedalediCese-
natico (dove il magistrato ha di-
sposto l’autopsia dei cadaveri) del
marito di Emilia Stella, avvertito
del ritrovamento dai Carabinieri
di Thiene. Ma gli stessi militari
non si nascondono che sono trop-
piiparticolarichecombaciano.

Si va infatti dagli abiti indossati
da madre e figlio al momento del-
l’allontanamento da casa, simili a
quelli ritrovati addosso alle salme,
alla presenza al dito della donna
annegata di una fede nuziale che
reca lascritta«Giovanni», insieme
alladatadel19lugliodel1980.No-
me e data eguali a quelle impresse
sull’anellodellascomparsadiDue-
ville.

Infine, il bambino presenta una
cicatrice sotto lo zigomo e anche
questo particolare coincide con la
descrizione data dal padre del pic-
colo Stefano sparito di casa nel vi-
centino. Un omicidio suicidio ha
chiuso così una lunga storia di sof-
ferenza.

Esce una videocassetta de «l’Unità» a sostegno del comitato per farla tornare in Italia

Calvi: per Baraldini intervenga l’Ue
L’avvocato: «Gli eccessi di Rifondazione comunista danneggiano chi ha interesse alla liberazione di Silvia».

Non basta
l’esplosivo
Una Vela
resta in piedi

ROMA. «Gli sforzi di Prodi edi Flick
sulcasoBaraldinisonostatinotevo-
li, ma è ancora difficile vedere all’o-
rizzonteunrisultatopositivo». Il se-
natore Guido Calvi, avvocato di Sil-
via Baraldini, non è ottimista. Sa
che il governo italiano è ancora in
posizione di stallo. Aspetta cioè che
l’amministrazione Usa si pronunci
sulla richiesta, inviata per la quinta
voltadalnostroGuardasigilli (dopo
quattronodifiladiWashington),di
applicazione della convenzione di
Strasburgo,cheprevede lapossibili-
tà che un detenuto che ha scontato
parte della pena nel paese in cui è
statocondannato,scontiquantogli
resta nel paese di origine. E aspetta
anche che la giustizia Usa, dopo
aver negato alla Baraldini la libertà
condizionale, si pronunci sull’ap-
pello presentato dalla difesa. I tem-
pi tecnici dunque restano lunghi.
L’Odissea di Silvia continua. Ieri ha
compiuto 50 anni, 15 dei quali pas-
sati nelle carceri americane. È stata
condannata a 43 anni di reclusione
per un reato associativo, senza che

sia mai stata provata la sua parteci-
pazione diretta ad azioni violente.
Ma per la giustizia Usa è una terrori-
sta. AdessoSilviaèmalata.Chiede il
trasferimento in Italia. La sua batta-
gliaèdiventataemblematica.Magli
Stati Uniti restano inflessibili. Ad
opporsi è ilDipartimentodellaGiu-
stizia, che non si fida dell’ordina-
mento italiano e teme che, una vol-
taestradata,Silvianonscontiperin-
terolasuapena.Diquiil lungobrac-
cio di ferro, che nonsièancoracon-
cluso. Calvi ritiene che «è il mo-
mento di mettere in atto quella par-
te della convenzione di Strasburgo
che, incasodi conflitto tra due con-
traenti, fa intervenire il Consiglio
d’Europa, cioè l’organo preposto a
risolvere i conflitti. Mi rendo conto
che il governo italiano deve ancora
maturare questa scelta, ma penso
che sia una strada obbligata». Inol-
tre Calvi critica duramente Rifon-
dazione comunista. «Le iniziative
di solidarietà -dice-devonosempre
tener conto che la soluzione del ca-
soBaraldini sigiocasulpianopoliti-

co-diplomatico e che quindi non
sono consentite forzature, o eccessi
che finiscono per danneggiare l’in-
teresseallalibertàdiSilvia».

Per mantenere alta l’attenzione
dell’opinione pubblica sul caso Ba-
raldini e per finanziare il comitato
che da anni si batte per farla tornare
in Italia, «l’Unità» ha distribuito
nelleedicole, apartiredal10dicem-
bre,50milacopiediunacassettaau-
diovisiva e di un fascicolo che ieri
sono stati presentati dal vice diret-
tore del giornale, Giancarlo Bosetti
e da Gianni Minà, che ha curato le
interviste alla Baraldini e ai suoi le-
gali. «La cassetta - spiega Bosetti - è
in vendita a 12mila lire, anziché a
15mila, di cui 2mila andranno a so-
stegno del comitato». L’intervista a
Silvia, realizzata tre anni fa nel car-
cere di Denbury nel Connecticut, è
ineditaeancoraattualissima.LaBa-
raldini,per la prima volta, si confes-
sa. Socchiude spesso gli occhi. Ogni
tantosi lasciaandarealungherisate
liberatorie. È emozionata: «Cosa mi
manca di più? La politica. E il non

poter avere figli», per il cancro con-
tratto nel carcere di Lexington. Re-
stò lì due anni: un incubo. Isola-
mento, telecamere che ti riprende-
vanoognimomento,secondiniche
avevano l’ordine di svegliarti ogni
venti minuti. Dopo una dura batta-
glia civilequelcarcerefuchiuso.Sil-
via ricorda: «Era stato pensato per
punire le detenute politiche. Erava-
mo in quattro. Ci ammalammo per
poter uscire». Poi scrolla la testa:
«Non mi pento del mio passato. In
quegli anni ero contro la guerra nel
Vietnam, contro il razzismo. Lo
scontro col governo era durissimo,
ostavidaunaparteostavidall’altra.
Ioeromaoista,ogginonpiù,ilmon-
doècambiato, ci sonostatitanti fal-
limenti,maalloraeradiverso...Pen-
tirmi? Sarebbe l’abbandono di ogni
principio politico e anche morale.
Possodirediavercambiatoidea,ma
quellocheèstatoresta.Enonpotrei
mai scagionarmi incastrando gli al-
tri».

Alessandro Galiani

NAPOLI. Solo
parzialmente riuscito la
notte scorsa il secondo
tentativo di abbattimento
della Vela F di Scampia,
assurta negli anni a
simbolo di degrado della
periferia Nord di Napoli. I
tecnici dell’impresa
specializzata e quelli del
Comune stanno

valutando le iniziative da adottare per abbattere la parte che
è rimasta ancora in piedi dopo l’esplosione avvenuta a
mezzanotte. Il «mostro» di cemento ha resistito a ben due
«spallate» forse per un errore nel calcolo dell’esplosivo che
doveva determinare il cedimento delle strutture portanti e,
quindi, l’abbattimento per implosione della «vela» o forse
perché i pilastri si sono dimostrati più resistenti di quello che
si immaginava. Il «plof» è inspiegabile per gli stessi dirigenti
dell’azienda che sta procedendo all’abbattimento. Intanto
circa 160 nuclei familiari occupanti la Vela G (quella che
dovrà essere abbattuta a febbraio) ed altri due edifici
limitrofi sgomberati per motivi di sicurezza sono rimasti
all’addiaccio per quasi tutta la giornata di ieri e per gran
parte della notte. Ora rresta il problema di abbattere la parte
rimanente della vela. Al momento la soluzione più
accreditata è quella di un ricorso a mezzi meccanici,
escludendo un nuovo impiego della dinamite.


